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alla solidarietà delle prime settimane dell’emer-
genza Covid-19 ai segnali di insofferenza è sta-
to un attimo. «Ciascuno ha pescato nella pro-
pria riserva di rabbia, pazienza, inventiva. Alcuni 
hanno colto l’opportunità per mostrare il meglio 

di sé, altri di dar sfogo al peggio, al rancore, quasi autorizzato» 
spiega Chiara Saraceno, sociologa e presidente dell’Alleanza per 
l’Infanzia. «Sono emersi egoismi forti, persino l’aggressività del-
le madri verso gli insegnanti che, on line, dedicherebbero più 
tempo a un alunno che a un altro». I coltelli, insomma, hanno 
continuato a volare. «Lo scenario futuro dipenderà dalla dura-
ta della “convalescenza”. La fatica del distanziamento potrebbe 
provocare stress, ma è anche ammirevole la resistenza di chi ha 
perso ogni cosa. Certo è che tutti porteremo nel nostro “zai-
netto” la consapevolezza dell’interdipendenza, dipendiamo dal 
comportamento degli altri e gli altri da noi». Se per gli uomini il 
lockdown è stato più difficile, perché poco avvezzi alla gestione 
del quotidiano, ora le più arrabbiate sono le donne. «Sono loro 
quelle al fronte, specie se madri. Si sono trovate prima con un 
sovraccarico di gestione, ora con la riapertura delle aziende ma 
non delle scuole potrebbero perdere il lavoro. Quando si è co-
stretti a scegliere è sempre “lei” che rimane a casa: in Italia ogni 
anno il 20 per cento delle donne smette di lavorare, in emergen-
za aumenterà il gap con gli uomini». 

Oltre alla rabbia, che in questa fase non trova ancora una 
trasformazione in accettazione, basti pensare alle polemiche che 
si scatenano a ogni decisione politica, tanti i timori per le don-
ne, dalla perdita del ruolo sociale, alla sicurezza, per sé e per i fi-
gli. «Alle donne, però, spetta anche un ruolo centrale perché nei 
momenti di emergenza è alla loro specificità materna che ci si 
rivolge» spiega Silvia Vegetti Finzi, psicologa. «Sapranno dire 
qualcosa di originale partendo da un discorso che evochi la lo-
ro identità e storia, il modo in cui hanno vissuto il passato, forti 
del senso di cura che le caratterizza. In questo c’è la differenza 
con gli uomini, che hanno una visione politica, generale, e fanno 
grandi progetti che rischiano di rimanere vuoti se non riempiti 
con l’intelligenza concreta e l’empatia del femminile». 

Attenzione, però, non si tratta di valorizzare il ruolo tra-
dizionale, fa notare Enrico Finzi, sociologo e presidente del-
la società di consulenza Sòno. «Le donne usciranno vincenti 
da tutto questo perché hanno messo in campo risorse come 
l’adattabilità e l’attività di cura, guadagnando punti. L’uomo 
che non ha avuto una donna al fianco ha scoperto che sono 
come l’aria, mentre i mariti si sono resi conto del lavoro del-
le mogli». Sul lungo termine, poi, si assisterà a un’accelerazio-
ne dei processi familiari, con l’incremento di separazioni e na-
scite. «La convivenza coatta, in famiglie non funzionanti, ha 
rilanciato l’importanza del rapporto umano, e dopo un’inizia-
le paura si tenderà a recuperare la prossimità», aggiunge Finzi.  
 «Ci sarà anche un miglioramento del rapporto tra ge-
nerazioni. Il lockdown è stato un esperimento di massa che por-
terà conseguenze prevalentemente positive, con l’approfondi-
mento dei rapporti infrafamiliari». E quando ci ritroveremo a 
tu per tu con l’altro? «Ci sarà un boom di baci, abbracci, carez-
ze e coccole, tipiche dei popoli mediterranei, con ripercussioni 

anche sulla sessualità. Riscopriremo il piacere del contatto, non 
strettamente legato al coito, ma di quelli che una volta si chia-
mavano preliminari e postliminari. Recuperemo l’intimità e si 
allungheranno i tempi dell’amore. I venditori strumentali di rab-
bia saranno un po’ più in difficoltà, ma oltre che una previsione, 
quella di una maggiore affettuosità è un auspicio, perché è un 
elemento che ci è mancato». 

Nuovo rapporto con lo spazio
Per tutti ci sarà anche il desiderio di ricostruire i ritmi di 

prima. «Non potrà accadere, perché bisognerà decongestiona-
re gli spazi e regolamentare gli orari» spiega Francesco Morace, 
sociologo e presidente di Future Concept Lab. «Il cambiamen-
to strutturale ha determinato e determinerà una distanza fisica, 
non sociale. Ci sarà respiro, quello spazio vitale che avevamo 
perduto in modo ottuso anche per ragioni economiche». Il vero 
cambiamento che costringerà tutti a vivere in modo diverso sa-
rà il nuovo rapporto con spazio e tempo. «Prima avevamo poco 
tempo e uno spazio infinito in cui muoverci senza limiti, ora è il 
contrario, gli spazi saranno il bene raro da conquistare e il tempo 
torna risorsa. Faremo l’abitudine a questo, perché siamo animali 
resilienti, non immagino una società del sospetto. Più selettiva, 
magari. Non abbracceremo chiunque, ma solo chi abbiamo scel-
to, e non è detto che sia un male. Non cambiamenti drammatici, 
dunque, ma maggiore consapevolezza e attenzione alla cura, ec-
co perché il femminile ha un potere maggiore. Anche i maschi 
hanno una tensione verso l’accudimento, specie i più giovani, in 
cui il gap uomo-donna è meno evidente. Partecipano, aiutano, la 
distribuzione dei ruoli è più equa, ma c’è sempre chi traina e chi 
segue. Gli uomini saranno più dei follower, dovranno inventare 
un proprio modo di essere il più possibile speciali». 

A differenza delle donne, gli 
uomini non sono abituati a 
parlare, confidarsi e chiedere 
aiuto, temono di sentirsi 
sminuiti. «Ho bisogno di 
qualcuno con cui fare due 
chiacchiere» è la richiesta che 
arriva più spesso, spiega 
Roberta Brivio, psicologa, 
psicoterapeuta e presidente 
dell’Associazione Sipem Sos 
Lombardia, che per 
fronteggiare l’emergenza ha 
attivato il numero 
3791898986. «Le richieste 

degli uomini arrivano 
soprattutto dai più giovani o 
dall’estero, specie se soli, che 
senza una donna accanto 
fanno fatica. Le paure più 
grandi riguardano il contagio, 
legato anche al ritorno al lavoro 
e agli spostamenti sui mezzi. 
Chi esita a chiedere aiuto teme  
di sentirsi fragile. Per chiedere 
aiuto, invece, bisogna essere 
molto forti, solo così si è in 
grado di vedere le proprie 
fragilità e di accettarle senza 
vergogna».

«Solo gli uomini forti non 
esitano a chiedere aiuto»
Ne è convinta la psicologa Roberta Brivio, che ha 
avviato una linea di ascolto. «Chi sa riconoscere le proprie 
fragilità e non se ne vergogna è pronto a condividerle. 
Ma chi non ha accanto una donna fa più fatica»

Come
va là fuori 
nell’età
d.c.?   

L’era “dopo coronavirus”, appena iniziata, si è messa alle 
spalle cantate dai balconi e “andrà tutto bene”. 
Molti la vivono con rabbia, le donne soprattutto. 
Affaticate dalla lunga corvée e timorose per il futuro. 
Ma c’è chi scommette: da loro verrà il cambiamento

di Antonella Rossi - illustrazione di Cinzia Zenocchini

DSolidarietà o insofferenza? 
Cosa rimarrà nella fase 2?


